
Un’analisi dettagliata, che percorre i labirinti mentali delle vittime di violenza
ma anche dei loro carnefici, fa di questo libro una sorta di piccolo manuale del
decorso storico della violenza fino ad oggi.

Ponendo l’attenzione sulle criticità ancora presenti e sulle dinamiche più
profonde da cui la violenza scaturisce, il libro si pone l’obiettivo di poterla com-
prendere a fondo fino ad arrivare a contrastarla. 

Non solo. Analizzando il significato della violenza attraverso le sue radici cul-
turali, religiose e mitologiche, invita a riflettere sulla complessa e moderna dico-
tomia tra giustizia e sacrificio.

Piero Petrini, psichiatra, neurologo, psicoterapeuta psicoanalitico, perfezionato in
Tecniche Psicoterapiche ad indirizzo Analitico, responsabile del Centro Disturbi della
Personalità CDP (SPDC S. Camillo-Forlanini, ASL Roma 3, ex D), presidente del Centro di
Psichiatria e Psicoterapia, presidente della Società Italiana di Psicoterapia (SIPSIC), vice
presidente della Società Italiana di Psichiatria del Lazio (SIP), direttore e didatta della
Scuola dell’Accademia di Psicoterapia Psicoanalitica (SAPP).

Daniela Veneruso, psicologo, criminologo, psicodiagnosta, psicoterapeuta psicoana-
litico, socio collaboratore del Centro di Psichiatria e Psicoterapia di Roma, consulente tec-
nico per la Procura di Roma per lo svolgimento delle escussioni in sommarie informazio-
ni testimoniali di minori in ipotesi di abuso sessuale. È tutor della Scuola dell’Accademia
di Psicoterapia Psicoanalitica (SAPP), collabora con il Centro Disturbi della Personalità
CDP (SPDC S. Camillo-Forlanini, ASL Roma 3, ex D). 

€ 22,50 (V) Fr
an

co
An

ge
li

C
ol

la
n

a
 d

ir
et

ta
 d

a
 P

ie
ro

 P
et

ri
n

i

Piero Petrini, Daniela Veneruso

La furia di Medea
La violenza che inganna

PS
IC

O
D

IN
A

M
IC

A
M

EN
TE

PSICODINAMICAMENTE

1219.9
P. PETRIN

I, D
. VEN

ERUSO
LA FURIA DI M

EDEA

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

1219.9_1219.7  08/09/17  13:51  Pagina 1



 
 
 
 
 
 
 
 

Informazioni per il lettore 
 
 
 
 

Questo file PDF  è una versione gratuita di sole 20 pagine ed è leggibile con       
 

  

  

La versione completa dell’e-book (a pagamento) è leggibile con Adobe 
Digital Editions. Per tutte le informazioni sulle condizioni dei nostri e-book  
(con quali dispositivi leggerli e quali funzioni sono consentite) consulta 
cliccando qui le nostre F.A.Q.  

  

 
 

 
 

 
 

 
 

http://www.francoangeli.it/Area_ebook/infoebook.asp


 

 

Editors: Anita Casadei, Annamaria Mandese, Nicoletta Visconti, 
Piero Petrini 
 

Comitato scientifico: Mario Amore, Annibale Bertola,  
Marilena Capriotti, Antonio Corniello,  
Massimo Di Giannantonio, Amato Fargnoli, Stefano Ferracuti, 
Caterina Fiorilli, Andrea Fossati, Agnese Giudici, Luigi Janiri, 
Marco Longo, Paolo Migone, GianMarco Polselli,  
Alberto Siracusano  
 

Comitato d’onore: Paolo Girardi, Camillo Loriedo, Mario Maj, 
Patrizia Moselli, Alberto Zucconi, Renata Tambelli 
 

Comitato organizzativo: Sara Acampora, Alessia Cangi,  
Giulia I. De Carlo, Giorgia Marziani,  
Martina Petrollini, Daniela Veneruso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I titoli della Collana sono sottoposti a referaggio 
 
 
 

Collana diretta da Piero Petrini 
 P

SI
C

O
D

IN
AM

IC
AM

EN
TE

 

Scopo primario della collana è proporre testi di alto valore scientifico e culturale 
nell’ambito della psicologia dinamica ad orientamento psicoanalitico.  
Fondamentale rilevanza viene data al confronto tra teorizzazioni diverse su uno 
stesso argomento, con particolare riferimento ai disturbi della personalità, al 
funzionamento della personalità, al trattamento terapeutico e a tutto ciò che 
concerne il setting (privato, pubblico, istituzionale) e la sua gestione. 
Target di riferimento sono i professionisti del campo, gli allievi in formazione, 
nello specifico attraverso la pubblicazione di manuali relativi alla psicopatologia 
della personalità. 
Inoltre una certa rilevanza acquisterà la ristampa di vecchi classici e la pubblica-
zione e traduzione di testi stranieri. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I lettori che desiderano informarsi sui libri e le riviste da noi pubblicati 
possono consultare il nostro sito Internet: www.francoangeli.it e iscriversi nella home page 

al servizio “Informatemi” per ricevere via e.mail le segnalazioni delle novità. 



FrancoAngeli

Piero Petrini, Daniela Veneruso

La furia di Medea
La violenza che inganna

PSICODINAMICAMENTE

1219.9_1219.7  08/09/17  13:51  Pagina 2



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

In copertina: Eugène Delacroix, La furia di Medea, 1838 
 
 
 
  

 
 

Copyright © 2017 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 
 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. L’Utente nel momento in 
cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni della licenza d’uso dell’opera previste e 

comunicate sul sito www.francoangeli.it.  



5 

Indice 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Introduzione, di Francesca Passaniti pag.           9 
 
1. La violenza è vita, di Daniela Veneruso e Vincenzo  

Omar De Somma »           11 
1. Di cosa parliamo quando parliamo di violenza »           11 
2. Agli albori della violenza »           12 
3. Superare la violenza »           14 

 
2. Mito e violenza, di Daniela Veneruso »           17 

1. Lo studio dei miti »           17 
2. La dea degli inferi »           21 
3. La vendetta di Filomela »           23 
4. Artemide e le sue ninfe »           26 
5. Antigone: la più bella delle tragedie greche »           27 
6. La leggendaria Medea »           29 

 
3. Criminogenesi della violenza, di Daniela Veneruso »           31 

1. Culture religiose »           31 
2. Il significato socioculturale della violenza »           33 
3. Punti di vista psicoanalitici »           35 
4. Analisi di crimini violenti »           37 
5. Patologie nella coppia criminale »           40 

 



6 

4. La non comunicazione nella tortura: salvezza  
ingannevole, di Annamaria Mandese pag.        47 
1. La tortura nel disturbo post traumatico da stress »           47 
2. Il valore simbolico della tortura nella civiltà »           48 
3. Il negativo del trauma nella tortura »           50 
4. L’angoscia senza fine »           51 

 
5. Dalla disorganizzazione del trauma psichico alla  

convenzione del Consiglio d’Europa di Istanbul  
con legge n. 119/2013, di Daniela Veneruso e  
Francesca Passaniti »           55 
1. Psicologia e diritto nel contesto del trauma »           55 
2. Come riconoscere la violenza in ospedale »           57 
3. Normativa vigente in tema di violenza »           61 
4. Categorizzazioni della violenza »           65 

 
6. La personalità psicopatica: immaginario di un  

mostro perbene, di Angelo Bruschi e Laura Di Matteo »           73 
1. La psicopatia »           73 
2. Il costrutto di psicopatia »           74 
3. Basi neurobiologiche della psicopatia »           80 
4. Pericolosità sociale, responsabilità, imputabilità »           83 
5. Strumenti di valutazione del rischio di  

comportamento violento »           85 
6. Strategie di intervento terapeutico »           90 

 
7. Impronte familiari, di Daniela Veneruso »           93 

1. Le evoluzioni del patriarcato »           93 
2. Violenza polimorfa »           96 
3. La forza degli atti violenti nelle relazioni familiari »         100 
4. Le vittime della violenza assistita »         105 
5. I sentimenti nei violenti »         109 

 
8. La violenza nello sport, di Flaminia Bolzan  

Mariotti Posocco »         113 
1. Breve introduzione storica e inquadramento  

concettuale »         113 
2. Genesi causale della violenza nello sport »         117 



7 

3. Fattori psicosociali correlati alla violenza nello  
sport: l’appartenenza a gruppi radicali pag.      120 

4. Il razzismo »         121 
5. Alcool e violenza nello sport »         122 
6. L’influenza dei mezzi di comunicazione »         123 
7. Strategie per evitare, ridurre o eliminare la violenza  

nello sport »         124 
 
9. Il fantasma della violenza nella depressione  

perinatale, di Nicoletta Giacchetti e Franca Aceti »         127 
1. Introduzione »         127 
2. La depressione perinatale »         128 

 
10. La violenza in psicoterapia, di Annamaria Mandese  

  e Piero Petrini »         137 
 
11. La violenza in psichiatria, di Piero Petrini »         147 
 
Bibliografia »         153 
 
Gli autori »         163 

 





9 

Introduzione 
 

di Francesca Passaniti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il libro propone uno studio della violenza partendo dalle sue radici 
in chiave cristiana e mitologica.  

Attraverso gli occhi di chi l’ha subita, ma anche di chi l’ha perpe-
tuata, si è cercato di comprendere cosa muove l’atto violento e il si-
gnificato che assume non solo per chi ne è direttamente coinvolto ma 
anche per la società che la osserva attraverso varie forme mediatiche.  

L’atto violento, qualunque forma assuma, è carico di significati e 
di simbolismi riconducibili alla religione cristiana e ai miti greci.  

Questo lavoro nasce dall’esperienza del contatto diretto con donne 
italiane e straniere che si sono rivolte ai centri antiviolenza del terri-
torio romano per ricevere aiuto e supporto psicologico.  

I casi presentati raccontano condizioni di vita striate con tonalità di 
grigi differenti, di maschere prive di significato, di persone imprigio-
nate in amori impossibili, attanagliati da famiglie legate alle apparenze 
o alle contestazioni dei familiari che una rottura può comportare.  

Attraverso i pregiudizi, le paure e i suoi complicati meccanismi 
psicologici, la violenza raggiunge il fascino di un amore che non ri-
chiede all’altro una costruzione di sé, quanto un dissolversi nell’altro 
fino all’annullamento.  

Lo studio sugli atteggiamenti e i comportamenti violenti ci hanno 
permesso di cogliere una sorta di satira penetrante e drammatica del-
la società odierna che attraverso i miti e la cultura ha posto in essere 
un’immagine simbolica della donna… che vive amori più o meno 
difficili dolorosamente esauriti.  
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Un libro per molti aspetti diverso dai precedenti in cui vengono 
sottolineati l’alienazione del ruolo della donna nelle coppie violente, 
toccando più corde, da quelle sentimentali a quelle angosciose fino a 
quelle emotive più profonde, con una varietà di toni e risultati.  

Maggiore attenzione viene posta sulle donne, sul loro mondo in-
terno, sulle loro dinamiche relazionali precedenti, attuali e sulle loro 
aspettative future. Le donne vittime ma anche carnefici del loro de-
stino, spesso con figli minori a carico di cui circa la metà vive ancora 
con il proprio carnefice.  

 
 

Nelle giuste condizioni, tutte le donne sono disponibili. 
Helmut Newton 
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1. La violenza è vita 
 
di Daniela Veneruso e Vincenzo Omar De Somma  

 
 

 
 
  
 
 
 

1. Di cosa parliamo quando parliamo di violenza  
 
Scrive Bataille: “La maggior violenza è per noi la morte, che ci 

strappa dalla nostra ostinazione di veder durare quell’essere disconti-
nuo che noi siamo” (1951).  

Nell’istante della morte la violenza tocca la sua vetta più alta, co-
me l’ultimo urlo di guerra di un soldato che soccombe durante la bat-
taglia.  

La realtà agisce in modo violento sui nostri corpi e i nostri corpi, 
per essere, agiscono a loro volta in modo violento sulla realtà.  

Non si darebbe vita senza il compiersi della violenza.  
Spesso quello che definiamo come violento non è altro che un im-

pulso alla vita, quel digrignarsi dei denti che è già vita.  
Se vuoi sconfiggere il tuo nemico devi prima intenderlo, cono-

scerlo, ecco perché è fondamentale capire di cosa parliamo quando 
parliamo di violenza. 

L’emancipazione dalla violenza e dal dolore da essa causato è sta-
ta una delle principali promesse di una certa ideologia di stampo 
scientista, e in parte quest’ultima ha prodotto significativi risultati in 
questo senso; tuttavia: possiamo definire le nostre società contempo-
ranee prive di violenza?  

Le evidenze del quotidiano ci suggeriscono di rispondere in ma-
niera negativa a questa domanda, intuiamo allora che la violenza ha 
semplicemente cambiato forma, manifestandosi principalmente in 
quei momenti della vita non disciplinati, non totalmente regolamen-
tati. Sul lavoro, in amore, a scuola, la violenza si concretizza come 
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episodio di rottura di un quotidiano che si vorrebbe rigidamente con-
trollato. Spesso, invece, proprio gli strumenti normativi che utilizzia-
mo per arginare i fenomeni violenti hanno come risultante il loro a-
cuirsi e radicalizzarsi. 

Questo essenzialmente perché il fiume della violenza, che è fiume 
di vita, non può essere bloccato ma solo canalizzato, dirottato su sen-
tieri in cui non produce danni al vivere sociale.  

È facile accorgersi ad esempio di come nel gioco la violenza possa 
essere codificata e resa innocua attraverso la legittimazione del suo 
compiersi. Negli sport una certa dose di violenza agisce all’interno 
dei recinti dati dalle regole, eppure sempre essa sconfina, straripa, fi-
no a impossessarsi delle folle, compiendosi fuori dal campo, come a 
ricordarci il suo impeto inarrestabile, la sua natura divina.  

Dobbiamo dunque arrenderci alla violenza? Di certo non possia-
mo sperare di debellarla, pena l’estinguersi della vita nelle forme con 
cui noi la conosciamo: la vita umana.  

Perché è della vita umana che stiamo parlando, senza di essa non 
avrebbe neanche senso parlare di violenza.  

È forse un atto violento quello di due galassie che incontrandosi 
esplodono? È forse violento il mare quando s’infrange con tutta la 
sua forza su delle rocce?  

La natura non conosce violenza, la sua è piuttosto un’energia, una 
forza che distrugge e, allo stesso tempo, ricrea, modifica, trasforma.  

Possiamo parlare di violenza solo quando a essere in pericolo è la 
vita umana, per il valore e il senso che le attribuiamo.  

Il sillogismo che si cerca di affermare è che la violenza è energia, 
l’energia è vita, dunque la violenza è vita. È una forza che ci agita 
tutti e che dobbiamo imparare a conoscere e a rispettare.  

 
 

2. Agli albori della violenza 
 

All’inizio dei tempi il primo modo in cui si manifestò la violenza 
tra i corpi fu il cannibalismo.  

Persino l’istinto di procreazione passava in secondo piano di fron-
te all’esigenza naturale di cibarsi.  

Sopravvivere era più importante di generare una prole. Poi, con il 
miglioramento delle condizioni di vita, nacquero erotismo e amore: 
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entrambi come forme di sublimazione dell’istinto cannibalista. En-
trambi, inoltre, riempivano di senso la meccanica della riproduzione. 
Si strutturarono dei rituali, dei modelli di comportamento in grado di 
regolare il numero delle nascite e di tenere a freno fenomeni devianti 
pericolosi per la vita della collettività.  

L’erotismo ebbe a che fare con il desiderio di possesso, l’amore 
con il sentimento di adorazione; non a caso gli uomini fanno diffe-
renza tra la donna da sposare e quella da portare a letto: la prima de-
ve essere contemplata, la seconda posseduta.  

Luogo di elezione dell’erotismo fu la mente, l’anima lo fu per l’a-
more. 

Il primo si sviluppò nell’immaginazione, fu esso stesso a creare 
l’immaginario, fu la scintilla che diede vita alla cultura. 

 Il secondo prese forma nei territori del sacro; “sacro”, infatti, è 
parola indoeuropea che significa “separato”, amore è quella forza che 
ci ricongiunge all’altro originario da cui siamo stati divisi.  

A un certo punto i morsi che staccavano la carne si trasformarono 
in baci appassionati, le violenze in carezze, le strida di lotta e di dolo-
re in poesie e linguaggi amorosi. 

 Non è un caso se spesso attribuiamo al nostro partner dei nomi-
gnoli come polpettina, polpettino, pasticcino, zuccherina e così via.  

Spesso erotismo e amore degenerano nel desiderio di possesso del 
corpo e dell’anima del proprio amante, rendendoci dei carnefici, così 
come capita di giocare la parte della vittima e di lasciarsi fagocitare. 
È per questo che amore e morte sono da sempre collegati: prima “a-
mare” significava dare la morte, poi è divenuto uno strumento per 
combatterla, a-mors.  

Dunque, non ci meravigliamo se alle donne piacciono i bruti, per-
ché non c’è niente di più erotico del male, perché l’erotismo nasce 
dal male. Erotismo è ingiustizia, trae energia dalla rottura di una re-
gola o dal suo mancato adempimento.  

Non meravigliamoci se alle donne piacciono le bestie, perché non 
c’è niente di più adorabile di un animale che si lasci a tratti domare.  

Con l’era digitale, con l’avvento dell’uomo delle reti, assistiamo 
all’insorgere di nuove tendenze.  

I corpi oggetto del desiderio vengono rimpiazzati da pure imma-
gini, simulacri, semplici proiezioni della mente, estreme idealizzazio-
ni di creature fatte a misura dei nostri desideri. Potremmo essere de-
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finiti dei narcisi inconsapevoli, perché siamo portati ad amare nel 
partner nient’altro che una replica di noi stessi, attraverso una proie-
zione della nostra identità.  

Per di più, la sovra-stimolazione nervosa che sperimentiamo nelle 
nostre metropoli ci sta portando ad un abbassamento del desiderio, 
fino alla strada dell’anedonia, dell’incapacità di provare piacere l’uno 
di fronte all’altro rispetto al piacere messo a disposizione dalla tecno-
logia.  

Il disagio dell’individuo contemporaneo è dovuto dal fatto che ci 
troviamo in una fase di transizione, siamo a metà del guado.  

Presto la tecnologia da noi creata, e sempre più fuori dal nostro 
controllo, ci chiederà di fare una scelta servendocela come soluzione, 
forse neanche avremo una reale capacità di scegliere.  

Non resta che prepararsi a fare il grande salto, la scoperta di una 
nuova forma da abitare, con nuove forme di violenza. 
 
 
3. Superare la violenza 
 

Nella storia del pensiero occidentale si sono affermate due posi-
zioni diametralmente opposte in relazione alla natura violenta del-
l’essere umano: quella di Thomas Hobbes, il quale affermava homo 
homini lupus (dunque per l’emipirista la natura dell’uomo è essen-
zialmente violenta e il suo scopo è sempre quello di sopraffare l’altro 
per affermare se stesso); e quella di Russeau, per il quale l’uomo ha 
una predisposizione buona, gentile, amorevole nei confronti delle co-
se, ma spesso è il contesto a renderlo violento e crudele.  

Entrambe le posizioni possono essere facilmente contraddette: 
cresce sempre di più oggi il numero delle persone che si impegnano 
in attività di volontariato e di beneficenza, rivelando una natura mite 
e gentile, così come persone che si trovano in condizioni ideali per 
condurre una vita serena e felice spesso protraggono azioni violente e 
spietate.  

Maynard Smith risolverebbe la questione in termini di strategia 
evolutiva, per cui gli animali tenderebbero ad utilizzare la violenza 
nei casi in cui questa portasse un evidente beneficio e ad attuare ri-
sposte più pacifiche quando esse si dimostrassero chiaramente più 
produttive.  
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Se applicata agli animali questa teoria dimostra una sua validità, 
nel caso dell’uomo la questione è più complessa.  

L’essere umano conosce una tipologia di violenza che non ha al-
cun senso, quella magistralmente rappresentata in film come ad esem-
pio Arancia meccanica.  

Una violenza che apparentemente non produce alcun risultato uti-
le, se non quello di procurare piacere in chi la compie.  

Purtroppo c’è un legame tra la violenza e il piacere perché, come 
si è affermato in precedenza, c’è un legame tra la violenza e la vita.  

In alcuni casi la violenza produce addirittura dei risultati benefici 
per la società, una guerra, ad esempio, può risolvere un pericoloso 
problema di sovrappopolazione.  

Condannare la violenza è un modo sbagliato di approcciare la 
questione se ci sta a cuore il tentativo di trovare una soluzione.  

Se il nostro desiderio è quello di vivere in società pacifiche, in cui 
poter sviluppare serenamente la nostra personalità – e non come sem-
pre più spesso accade condizionati dalla paura, in un clima quasi ti 
terrore che i mass media contribuiscono ad alimentare – dobbiamo ri-
conoscere l’aspetto vitale della violenza.  

La morale cattolica che vede nella violenza un’espressione del 
maligno non ci aiuta a inquadrare correttamente la questione.  

I principali motivi per cui la violenza si diffonde nelle nostre so-
cietà sono due: l’inaccettabile ingiustizia che sempre di più regola i 
rapporti tra gli uomini (disparità di reddito, di opportunità, privilegi 
dovuti all’appartenenza a caste); e il senso di disorientamento che 
ciascuno di noi sperimenta, per cui senza un’idea di futuro e senza 
valori guida, la violenza può trasformarsi in un driver dei nostri com-
portamenti, una risposta insensata al fine di ottenere un perverso pia-
cere o per benefici immediati che appaghino i nostri desideri e risol-
vano le nostre frustrazioni. Dunque, tirando le fila del nostro ragio-
namento, bisogna lavorare al fine di ristabilire un alto livello di giu-
stizia sociale, premiando le persone che perseguono attività di inte-
resse comune e non solo il mero profitto economico.  

Inoltre, bisogna alimentare un clima culturale capace di individua-
re nuovi valori, nuovi significati, per una vita che è stata svuotata di 
senso a causa di un paradigma consumistico che ha reso i nostri desi-
deri e i nostri sogni funzione di un agire economico il cui unico sco-
po è auto-alimentarsi.  
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Avremmo così estirpato ogni atto violento dalle nostre società?  
Purtroppo la risposta è negativa.  
L’atto violento si manifesterebbe comunque, e in questo caso l’u-

nico modo per combatterlo sarebbe istituzionalizzarlo, teatralizzarlo, 
regalandogli degli spazi di vita in cui esso possa compiersi senza 
causare reali danni. 

 La violenza è un dio capriccioso che odia essere condannato, mar-
ginalizzato, dimenticato, ma esige rispetto e comprensione.  
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2. Mito e violenza 
 
di Daniela Veneruso  

 
 
 

L’amore è quello che ciascuno crede che sia. 
L’amore è quello che due persone vogliono che sia.  

Ed è diverso per ogni persona che ama. 
Harold Robbins, Signora sola 

 
 
 

1. Lo studio dei miti 
 
Nella storia del pensiero greco, così come tramandano numerosi 

poeti, risiedono le radici del nostro pensare.  
Il mito tende da sempre a rispecchiare le società che a loro volta 

ricercano la propria identità nell’universo, che appare alla mente in-
finito e quindi incontenibile anche da un punto di vista immaginario.  

Attraverso i miti, l’uomo tenta e riesce a produrre un significato in 
maniera del tutto analoga alla produzione di significato nei sistemi 
linguistici (Lévi-Strauss, 1980).  

Secondo Lévi-Strauss, il sistema configurato dalla totalità di rap-
porti differenziali diviene un sistema significante proprio perché pre-
dispone un insieme di segni che si confrontano delimitandosi reci-
procamente. Allo stesso modo, l’autore sostiene: “La verità del mito 
non risiede in un contenuto privilegiato, ma in rapporti logici privi di 
contenuto, o meglio, in rapporti le cui proprietà invarianti esaurisco-
no il valore operativo, giacché fra gli elementi di un gran numero di 
contenuti diversi possono stabilirsi rapporti confrontabili” (1980). 

Per Omero, sulla base dell’etimologia greca del “mytos”, il termi-
ne voleva significare “discorso” o “parola”, che era difficilmente di-
stinguibile dal concetto d’essere. Socrate lo intendeva secondo una 
definizione razionalistica sofistica, come un rivestimento fantastico 
di un fatto reale e comune. Wundt nella sua Psicologia dei popoli so-
steneva che il mito non contiene alcuna verità perché nasce soprattut-
to dalla sfera delle emozioni.  



18 

Freud con il mito di Edipo ha rappresentato tutta l’espressione do-
lorosa di una fase dello sviluppo psichico: il mito per Freud è una 
manifestazione collettiva molto elaborata dello spirito umano di cui 
svela e occulta al tempo stesso aspirazioni inconsce.  

Analogamente allo studio dell’interpretazione dei sogni (da lui de-
finita come la via regia che porta all’inconscio), così i miti racchiudo-
no sempre un contenuto latente comunemente condiviso che non affio-
ra quasi mai alla coscienza ma ne altera inevitabilmente il suo agire.  

L’influenza dei miti sull’inconscio fu indagata anche da Jung che 
sosteneva a tal proposito che nel mito emergono dall’inconscio, e si 
attualizzano, gli archetipi, che sono delle forme costanti, delle possi-
bilità di rappresentazioni che si ritrovano simili sempre e dovunque 
(Jung, 1958, p. 308).  

Con l’avanzare dell’antropologia culturale e della psicologia delle 
masse si è assistito ad una rivalutazione del significato culturale del 
mito. La scuola di Jung ha posto in evidenza una capacità innata nel-
l’uomo che sarebbe quella di percepire la realtà con occhi mitologici 
(Jesi, 1980, p. 96; Jung, 1965, p. 160). 

La società, secondo il pensiero di Jung, non influenzerebbe né la 
nascita né l’evoluzione del mito in quanto esso sarebbe qualcosa di 
quasi “biologicamente” presente nell’uomo e che si esplicherebbe in 
base a complesse dinamiche estranee alle consuetudini, che favori-
scono il periodico riaffiorare di archetipi (Jung, 1965).  

Per Lévi-Strauss (1980), i miti prenderebbero vita naturalmente e 
periodicamente sviluppandosi su pilastri concettuali che egli deno-
mina: “strutture psichiche universali e identiche” che vengono ad es-
sere presenti nelle varie culture, pur con differenti sfumature formali.  

Considerato nei termini di Pier Paolo Pasolini, il mito può essere 
visto come il prodotto di una diversa attitudine dello spirito umano: 
un raccontare e raccontarsi a se stessi e agli altri. È proprio il mito a 
dare forma, secondo lo scrittore, al mondo a prescindere dal contenu-
to; ciò che conta è la sua funzione creatrice che viene a essere condi-
visa sia dalle società più arcaiche sia da quelle più avanzate, che non 
possono fare a meno di quelle narrazioni in grado di orientare le vite, 
dando coerenza, accuratezza, scopo e sicurezza.  

Interessanti traguardi intellettuali sullo studio dei miti sono stati 
raggiunti anche dallo studioso francese René Girard.  

Girard tenta di razionalizzare il mito partendo da una comprensio-
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ne scientifica del mito in risposta alla domanda su che cosa sia un 
mito in riferimento alla storia.  

Sebbene le ipotesi di Girard non rappresentino una novità per il 
mondo psicoanalitico, egli ribadisce il concetto che il mito è il rac-
conto di un evento originario ripetutosi infinite volte per poi consoli-
darsi progressivamente fino a diventare un vero e proprio meccani-
smo sociale. Intellettuale controcorrente e disinteressato alle critiche 
di chi considera non scientifico un certo tipo d’interpretazioni, René 
Girard, ha approfondito anche il concetto di desiderio mimetico mol-
to interessante al fine di comprendere da cosa sono spinti e alimentati 
i desideri degli esseri umani.  

A tal proposito egli afferma: “desideriamo meno l’oggetto di quan-
to invidiamo la persona che possiede quell’oggetto; quest’ultimo non 
avendo quindi che un’importanza molto relativa. E, in alcuni casi, 
traiamo soddisfazione, più che dal possesso dell’oggetto stesso, dal 
fatto che l’altro non riesca a possederlo” (Girard, 2002).  

L’ipotesi di Girard si basa sull’esistenza di una terza entità, che è 
il mediatore del desiderio. Questa terza entità, che è rappresentata 
dall’Altro, desidera un oggetto e così facendo lo rende desiderabile ai 
miei occhi. In questo modo l’oggetto acquista valore soltanto perché 
è desiderato da un Altro. Si potrebbe pensare che l’introduzione di 
questo concetto funzioni anche con le immagini dei miti rimettendo 
in discussione l’individualismo al centro della società moderna che 
mostra l’uomo non sia un’entità libera e autonoma come si sforza di 
apparire. La grandezza della teoria del desiderio mimetico di René 
Girard è di avere estratto dai romanzi letterari prima di lui, compresi 
i miti, la verità di questa circolarità: “è perché è un modello che l’Al-
tro è un rivale, ma è anche perché è un rivale che è un modello” 
(2002). Che l’oggetto acquisti più valore solo se desiderato da altre 
entità è un concetto ascrivibile non solo a noi esseri umani ma anche 
al mondo animale e agli stessi abitanti dell’Olimpo che sono da sem-
pre stati descritti con modi di agire e sentimenti tipici degli esseri u-
mani.  

Gli aspetti che riguardano i miti sono molteplici, al punto che ap-
paiono dotati di una propria psiche che influenza a sua volta quella 
degli esseri umani proprio per la loro somiglianza con essi, propo-
nendo sagome che corrispondono a comportamenti e movenze tipi-
che della razza umana.  
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